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Bilancio  

di un anno difficile 
 

 

 

di Attilio Viena 

Insegnante di Italiano e Storia all’Itis Marconi 

 

 

E così, anche l‟ultima campanella dell‟anno scolastico 2010/‟11 è suona-
ta, giovedì 9 giugno. Iniziano le vacanze, per la maggior parte degli 
studenti del “Marconi”. I ragazzi di quinta si preparano ad affrontare 

l‟ultimo ostacolo, l‟esame di Stato (ma quasi tutti preferiscono continuare 
a chiamarlo maturità). 
Per gli altri, prospettive differenti: chi sarà promosso potrà davvero 
“staccare” per un po‟, chi avrà “debiti” dovrà necessariamente studiare 

anche d‟estate, chi non sarà ammesso avrà tempo per riflettere sui moti-
vi del proprio insuccesso e, magari, proporsi di riprovarci con più impe-
gno e determinazione da settembre. 

Per i docenti, tra scrutini di fine anno, esami di Stato e corsi di recupero 
estivi, le vacanze sono ancora abbastanza lontane. Che dire dell’anno 
scolastico appena trascorso? Molte sono state le novità: il registro 

elettronico, ad esempio, che specialmente all’inizio ha creato non pochi 
disagi agli insegnanti, abituati da sempre ad usare un supporto cartaceo 
per le loro attività quotidiane; il nuovo quadro orario, voluto dalla rifor-
ma Gelmini, che ha creato anch’esso non poche difficoltà. Una per tutte: 

un’ora in meno di italiano alla settimana, in prima e seconda, si sente, 
eccome! 
Di contro a tutto ciò, l’Istituto ha però registrato una vitalità e 

un’intraprendenza davvero notevoli, grazie all’impegno di tutte le 
sue componenti. Progetti e attività sono cresciuti per numero e qualità 
rispetto all‟anno scolastico 2009/10. I riconoscimenti ottenuti in tutti i 

settori costituiscono un oggettivo motivo di soddisfazione e ben dimo-
strano il lavoro svolto. 
Quali, allora, le prospettive per il futuro prossimo, anche alla luce 
di una situazione non certo rosea per quanto concerne gli investi-

menti nell’istruzione e nella formazione? Difficile dirlo oggi, forse 
impossibile; l‟anno appena trascorso è stato, senza ombra di dubbio, uno 
dei più impegnativi, a livello generale, per docenti e dirigenti (prova ne 

sia il gran numero di scioperi e agitazioni, proclamati dalle varie organiz-
zazioni sindacali), che si trovano a operare in condizioni sempre più ar-
due. In classi sempre più numerose, gli uni, con risorse sempre più risi-

cate, gli altri. Chi non può lamentarsi sono, tutto considerato, pro-
prio gli studenti del “Marconi” e le loro famiglie.  
Infatti, a fronte di tutte le difficoltà esposte, l’attenzione verso 
l’alunno è rimasta e rimane costantemente al primo posto. Anche 

per questo, e i numeri lo dimostrano nonostante la crisi, diplomarsi al 
“Marconi” con un buon punteggio rappresenta ancora una strada 
quasi sicura per un rapido inserimento nel mondo del lavoro o 

per una positiva prosecuzione negli studi e nella formazione, an-
che in corsi di laurea differenti dalle specifiche aree di indirizzo 
dell‟Istituto.   
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La scuola è un progetto formativo 

 
La formazione è una questione fondamenta-

le per ogni esperienza e in qualsiasi comuni-

tà, in specie nelle società moderne ed organizza-

te, ed in nessun modo va sottovalutata. Essa 

consiste non solo nell’insegnare conoscenze, mi-

nime o complesse, o nell'affidare una cultura, 

cioè un bagaglio di nozioni dal quale i ragazzi o i 

giovani traggono modelli e comportamenti, ma si 

propone soprattutto di aiutare a raggiungere una 

propria identità, ad indirizzarsi nella vita e ad ac-

cettare i principi della convivenza. Per definizione 

dunque ogni formazione è un progetto mora-

le, e non possiede pochi e vaghi obiettivi né 

coinvolge poche persone, ma si struttura co-

me un evento complesso che richiede l'im-

pegno di molti, e si riferisce direttamente al 

campo dei valori.  

In questo contesto, importanza senza prece-

denti acquista la scuola, nella quale in società 

organizzate ogni ragazzo trascorre gran parte del 

suo tempo da fanciullo e da adolescente e più 

avanti ancora. Nonostante quanto si dica, la 

scuola è un punto cardine della formazione 

di un individuo, e di questo la stessa scuola 

deve esserne cosciente e farsene carico. Es-

sa non solo fa apprendere delle abilità im-

partendo nozioni teoriche o scientifiche, ma 

che lo voglia o no, finisce con il proporre dei 

valori, e con il formare una visione del mon-

do. Del resto solo una “cultura dei valori” porta a 

maturare un progetto di vita ed offre risorse per 

realizzarsi nella responsabilità e nella libertà. 

Non ci si riferisce con questo ragionamento 

allo specifico delle materie - perché tutte sono 

importanti, soprattutto le materie tecniche e le 

scienze in generale, anche se bisogna tener conto 

che la cultura scientifica non propone una 

"visione del mondo" – ma all’intero contesto 

scolastico.  

Detto questo, ci si può chiedere quali siano i 

valori che la scuola in società avanzate deb-

ba proporre ai giovani. Anzitutto è impor-

tante far acquisire il valore della vita, di sé 

stessi e degli altri, del proprio tempo, a cui il 

singolo è chiamato ad assegnare un compito 

preciso; ancora: vanno insegnati l’impegno, 

la serietà, il rispetto, l’onestà, la collabora-

zione, l’ascolto, la riflessione, la responsabi-

lità nell’agire, le regole della convivenza, il 

senso morale, la fermezza, la solidarietà, la 

ponderatezza nel giudicare, il piacere della 

conquista ecc..  

Questi insegnamenti morali tuttavia vengono ap-

presi più che con ragionamenti, attraverso 

l‟esempio, il comportamento e lo stile di chi inse-

gna le materie specifiche. Professori ed insegnan-

ti dunque, che lo vogliano o no, diventano dei 

modelli e dei riferimenti. Essi determinano nei 

giovani uno stile di vita – cioè insegnano al di là 

della materia - e li indirizzano ad acquisire dei 

valori ed un metodo per affrontare e risolvere 

difficoltà e problemi, presenti e futuri.  

 

Insegnare l’autonomia  
 

C'è anche dell'altro su cui riflettere. Nei nostri 

ambienti da alcuni decenni a questa parte, 

la famiglia non è più l'unico luogo educativo 

per un ragazzo ed un giovane, che anzi a 

certe età le proposte formative di maggior 

interesse giungono da altre parti e in modo 

vario e molteplice. Bisogna inoltre far conto 

che attualmente le attuali fonti educative, 

l‟informazione in genere e la scuola in particolare, 

propongono esplicitamente valori medi o generici 

(il pluralismo, la tolleranza, il senso della convi-

venza, la capacità di adeguarsi alle scelte della 

maggioranza, ecc..) ed insistono sulle abilità e 

sulle conoscenze da apprendere, senza porsi il 

problema del quadro di riferimento o delle scelte 

morali. Questo aspetto rimane di competenza 

della famiglia e un compito del singolo, che deve 

farsene carico. Di fatto ogni società organizzata si 

dà precisi valori ed obiettivi formativi, e questi 

consistono nell‟assicurare ai suoi componenti le 

conoscenze e le informazioni che permettano la 

convivenza, l„inserimento nel mondo del lavoro, 

la collaborazione societaria, e che forniscano 

all‟individuo capacità critiche (analisi, sintesi, 

confronto), un metodo d‟azione e dei presupposti 

Nero su bianco 

Scuola,  

insegnanti ed alunni 
 

di Paolo Mazzaro 
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per orientarsi nelle scelte della vita.  

Questo modo di fare – che si propongano dei va-

lori e se ne lasci al singolo l‟adesione - fa parte 

della correttezza di qualsiasi proposta educativa, 

e deve verificarsi in particolare nell'ambiente del-

la scuola che per eccellenza è ambiente formati-

vo. Tuttavia è pura illusione pensare che una 

qualsiasi fonte educativa o un qualsiasi edu-

catore, o la scuola pubblica o privata che 

sia, funzioni solo da trasmissione di cultura 

generica. E’ evidente che nel trasmettere 

informazioni e conoscenze in modo massic-

cio e continuo, si insegni anche un metodo, 

uno stile e dei riferimenti, e chi parla si pre-

senti come un modello o un'autorità, e si 

muova al di dentro di una certa visione del 

mondo. Se ne conclude che la scuola nel suo 

complesso, o una qualsiasi autorità o comunità 

con obiettivi formativi, o anche la semplice pre-

senza dei mass media (l‟informazione pubblica o 

privata che sia), siano sempre una proposta ed 

un confronto di vita (cioè di valori morali), e per 

giunta “di parte”.  

Si deve aggiungere che nella scuola la presenza 

di diversi insegnanti la rende policentrica, perché 

i metodi e le materie sono fra loro integrabili, 

prova ne è il fatto che poi gli alunni nella vita 

concreta di ogni giorno fanno scelte proprie, dif-

ferenti fra loro. L’obiettivo complessivo 

dell’educazione scolastica comunque rimane 

quello di proporre dei valori, e allo stesso 

tempo di impartire sufficienti conoscenze 

culturali e competenze tecniche e metodolo-

giche, unite a capacità di riflessione, di ana-

lisi e di giudizio; essa ha il compito di creare 

e di far crescere quelle abilità che indirizza-

no, fanno distinguere le opportunità e sce-

gliere, evitando i pregiudizi e privilegiando i 

confronti.  
 

   La Redazione di Marconi Press 
   Augura a tutti  

  BUONE VACANZE  

 
  Ci rivediamo a settembre 
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Alcuni dati sull’andamento 

dell’occupazione in Veneto,  

nei primi mesi del nuovo anno 
 

(nostro servizio) “Veneto Lavoro” ha presentato il 13 Maggio - presso la Fondazione Studi Univer-

sitari di Vicenza - il diciannovesimo rapporto sul mercato del lavoro in Veneto.  

E‟ stato fornito un quadro analitico, utile per capire come la situazione si sta evolvendo nel nostro ter-

ritorio dopo lo shock e la caduta dell'occupazione a partire dal 2008-2009. 

 

La situazione in sintesi. Nel 2010 sono riprese le assunzioni nelle imprese dovute essenzialmente 

al riattivarsi del mercato estero, ma l'occupazione sostanzialmente è rimasta "al palo", perché i licen-

ziamenti sono rimasti tali e non sono stati rimpiazzati. Dunque in Veneto l'export sta guidando la ri-

presa ma molte aziende oggi, pur andando bene, non stanno aumentando le assunzioni. Ovviamente 

la situazione è in miglioramento rispetto a ieri e si è fermato il trend negativo e la caduta dell'occupa-

zione. Ma non c'è quella scossa sul marcato che marca la stabilità o la sicurezza di riavvio delle im-

prese. In conclusione, a riguardo dell'occupazione, il numero dei licenziamenti è rimasto elevato e 

molti posti di lavoro risultano ancora 'congelati' grazie agli strumenti di sostegno. 

 

Con più precisione. 

L'occupazione dipendente. Tra il 26 giugno 2008 e il giugno 2010 si è registrato un saldo negativo 

di 70 mila unità (di cui 50/60 mila provenienti dal solo settore industria). 

Diverso è stato l'andamento dei 'dintorni' del lavoro dipendente:   

per il lavoro intermittente, cioè a chiamata, al 31 dicembre 2010 risultano 49 mila posizioni aperte, 

rivolte soprattutto a nel comparto turistico-alberghiero;  

per il lavoro occasionale accessorio, a marzo 2011 sono stati 2.330.000 i voucher venduti, pari al 

15% della percentuale nazionale.  

Nel lavoro parasubordinato (principalmente nella Pubblica Amministrazione) al 31 dicembre 2010 ri-

sultavano 31.700 posizione aperte. 

Nel lavoro domestico nel 2010 ci sono state 23 mila assunzioni. 

Nei lavori socialmente utili si è avuta una triplicazione degli occupati del triennio 2008-2010, arrivan-

do nel 2010 a 2500. 

L'evoluzione della disoccupazione. In Veneto è al 6% rispetto a una media nazionale di più 

dell‟8%, e sembra si alzerà di qualche 0, % nel 2011 ma non di più. Nel 2010 ha raggiunto 122 mila 

unità con l'87% del totale disoccupati veri e propri, mentre è cresciuto il numero dei giovani che chie-

dono di entrare nel lavoro come anche il numero dei lavoratori che si iscrivono dopo il licenziamento 

(33%); gli stranieri rappresentando un quarto della disoccupazione. 

Per quanto riguarda gli ammortizzatori sociali: 

nel 2010 la cig ha coperto l'astensione completa dal lavoro di oltre 40 mila lavoratori (10 mila per la 

ordinaria, 23 mila per la straordinaria e oltre 7 mila per quella in deroga; in crescita è il numero degli 

iscritti nelle liste di mobilità: 10.221 nel 2010. 
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Cambio generazionale:  

doveroso o superfluo? 

 

di Daniele Giacomin 

 

Bisogna innanzitutto partire dal chie-

dersi: chi sono i giovani? La gioven-

tù è quel periodo di tempo che tra-

sforma il giovane dall‟adolescenza 

all'età  matura. La distinzione nel tem-

po è comunque molto discutibile, poi-

ché chi può dire quando un giovane 

diventa maturo e capace di affrontare 

rischi  e pericolose responsabilità?  Ed 

inoltre gli adulti come lo aiutano a di-

ventare tale e ad essere pienamente  

un uomo? 

Basta prendere un qualsiasi quotidia-

no, per capire che il problema c‟è ed è 

molto forte. Spesso e volentieri si par-

la di mancanza di lavoro, incertezza 

su un'esistenza dignitosa (come quella 

dei propri padri), e consapevolezza 

che alcune caste di intoccabili gesti-

scono un loro “sporco gioco”. 

A mio parere, oggi il problema è 

diventato non tanto la mancanza 

di lavoro, specie al nord, ma il cor-

retto funzionamento di quel feno-

meno chiamato cambio generazio-

nale. 

Importanti statistiche ci dicono, che i 

giovani nell‟arco dell'ultimo ventennio, 

hanno assorbito l‟intero costo della 

crisi economica. 

Tornando a quanto ho detto prima, 

c’è bisogno di un cambio genera-

zionale ovunque: nell’apparato sta-

tale, nelle aziende pubbliche e private 

e ovviamente, pure nella politica. Il 

futuro è dei giovani ma questi vanno 

indirizzati nei binari corretti, perchè il 

paese non corra il rischio di deraglia-

re. È impensabile a mio parere che un neo-laureato con una buona preparazione, si trovi 

dai trenta ai quarant’anni disoccupato, mentre chi può andare in pensione a 65 anni, vada 

a 75. È questo il male del nostro paese. I migliori cervelli fuggono all‟estero e noi giovani rimaniamo 

con i “vecchi bacucchi”! 

Il giovane andrebbe tutelato e non calpestato, anche se bisogna ricordare, che accanto a giovani buo-

ni, bravi, capaci, preparati o santi, come su tutto c‟è chi non merita. Tuttavia bisogna cambiare il mo-

do di pensare degli attuali “tutori” del vecchio, altrimenti ci ritroveremo ad essere il fanalino di coda 

di un‟Europa giovane, preparata e innovativa. Bisogna che giovani e meno giovani collaborino e che 

lascino da parte orgoglio, presunzione e troppa sicurezza, poiché gli uni possono e devono imparare 

dagli altri e viceversa, per far riemergere il nostro paese oggi e gestire il domani. 

 

La situazione di chi oggi ha superato i 50 anni, però, può 

essere letta da diversi punti di vista: per la prima volta il Bo-

ston Consulting Group, in partnership con AIPD 

(Associazione Italiana dei Direttori del Personale) ha condotto 

uno studio, denominato “Creating people Advantage”, a-

nalizzando un campione di 250 imprese.  

Il report ha messo in luce una situazione allarmante: oggi 

chi lavora in Italia in media si trova nella fascia compresa tra 

50 e 65 anni.  

L‟Italia è prima in Europa per anzianità dei propri lavorato-

ri: in quasi tutti i settori l‟età media dei lavoratori italiani su-

pera quella dei colleghi che lavorano nel resto d‟Europa.  Nel 

settore dei trasporti e nell‟industria, ad esempio, gli over 50 

rappresentano oltre il 20% del totale degli operai; nel mon-

do della sanità e dell‟educazione si sfiorano picchi del 35%. 

Nel 2008 nel pubblico l’età media era di 47,5 anni, uno in 

più rispetto al 2006.  

Nei ministeri l‟età media è di circa 50 anni. A livello dirigen-

ziale l‟età è ancora più alta: si va dai 52 anni in media per 

gli enti locali ai 54,7 dei ministeri.  

(Testo e Dati di Spazio Impresa) 
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Un altro anno sta per 
concludersi 
 

(Furlan Mattia, 3EA) Siamo a fine anno scolasti-

co, ed è quindi tempo di tirare le somme. Dal mio 

piccolo osservatorio, ossia il primo anno del corso 

diurno di elettrotecnica e automazione, ho notato 

che la scuola è migliorata in alcune cose, in altre è 

rimasta com'era l' anno scorso, mentre in altre è 

peggiorata. Siamo migliorati dal punto di vista in-

formatico: finalmente abbiamo dei computer de-

centi almeno per le materie di indirizzo, e ciò non 

si poteva dire l' anno scorso (i computer che c'e-

rano, erano superati da tempo). Il problema rima-

ne da risolvere per le prime e seconde, ma penso 

che "se siamo riusciti a mettere su un campo 

sportivo", presto lo risolveremo. Quest'ultimo era 

un miglioramento atteso, non solo da noi, ma da 

generazioni or sono. L'idea  era quella di creare 

un campo da calcio, ma ci hanno dato un campo 

sportivo. Purtroppo, c' è da dire che il nuovo cam-

po sportivo si sta sgretolando: se lo si osserva, si 

riesce a notarne l' usura e da sottolineare che so-

no passati meno di due tre mesi. Il prof. di Educa-

zione Fisica Salmaso Norberto pensa che quella 

non sia una superficie idonea per giocare, ma con-

siderato il fatto che abbiamo potuto farci almeno 2 

partite prima che l' anno sia concluso, dobbiamo 

ritenerci fortunati.....  

Non siamo migliorati, invece nei laboratori: gli 

strumenti son rimasti sempre gli stessi, ciò che 

era rotto, è ancora rotto e ciò che è funzionante si 

spera duri ancora per qualche anni. Per migliorare 

i laboratori, bisognava investire nella qualità, non 

nella quantità. A mio giudizio dovevano prendere 

meno strumenti e quelli presi dovevano avere una 

classe più elevata, budget permettendo. Un altro 

luogo, dove non siamo sostanzialmente migliorati, 

ma penso che siamo peggiorati (a voi la scelta) è 

la biblioteca, praticamente sottoutilizzata e co-

munque meno utilizzata degli altri anni. Non che l' 

anno scorso sia stato tanto diverso, ma quest'an-

no l'orario era ancor più contratto e non  era di-

sponibile la rete internet. (Sfortuna?) 

Siamo peggiorati, ancora nella burocrazia, soprat-

tutto con l' installazione dei "totem" e della super 

rete Wifi che a volte non funziona. Siamo peggio-

rati, perché - sempre secondo il mio parere - non 

solo questi sistemi non hanno tolto il registro car-

taceo ma perché i professori non sono esonerati 

dal fare l' appello, e gli studenti ogni volta devono 

timbrare il cartellino.  A volte ci si dimentica (e via 

con il fare di nuovo le scale!), ed inoltre i compu-

ter in dotazione agli insegnanti hanno dei proble-

mi non indifferenti, in quanto son poco potenti e 

serve molto tempo per inserire i dati. 

A mio parere, c' è ancora del lavoro da fare per 

migliorare l' andamento della scuola. Penso anche 

che se c'è la volontà da parte di tutti un po' alla 

volta si possa fare meglio e tutti ne godano  i be-

nefici. 

 

Promuovere o bocciare ? 
 

(Michael Taschin 3 EA)  La scuola è un mondo 

che segue la persona da quando è bambina a 

quando diventa “adulta”, lì si impara l'educazione 

e la cultura, e “i contenuti di base” per vivere la 

vita di tutti i giorni. Pian  piano si studiano anche 

cose più approfondite che servono per il sapere e 

la competenza personale e riuscire nel mondo del 

lavoro in cui tutti sono o saranno impegnati.  A 

scuola, oltre a questo, si conoscono persone di-

verse, si comincia a scambiare con gli altri il pro-

prio punto di vista, si esce insomma dal guscio 

protettivo in cui ci aveva posto la famiglia fino a 

quel momento. E così si scopre che ci sono ra-

gazzi portati per lo studio e altri che invece pro-

prio non ne vogliono sapere perché davanti ai 

libri si annoiano e non riescono a impegnarsi. Ca-

pita anche che la voglia di studiare manchi, per-

ché - alla nostra età - è più attraente divertirsi 

con gli amici piuttosto che passare pomeriggi in-

teri a studiare e a fare i compiti. Dunque  ci si 

imbatte in diversi tipi di ragazzi: c'è chi studia 

con piacere e passione, chi lo fa per dare soddi-

sfazione ai propri genitori, chi perché obbligato 

oppure c'è chi non lo fa perché non ha voglia, 

non ha interesse e magari preferirebbe andare a 

lavorare piuttosto che stare in un aula scolastica.  

Indipendentemente dal tipo di scuola che una 

persona sceglie, lo studio è sempre necessario, 

sia che si frequenti un istituto professionale sia 

un liceo, magari si tratta di un sapere diverso e 

meno approfondito l'uno dall'altro, ma non per 

questo meno importante. In tutte le scuole si 

possono incontrare difficoltà, e nonostante l'im-

pegno che un ragazzo ci mette, non si arrivi ad 

avere voti alti o sufficienti. Spesso si è più con-

 

** la parola agli studenti **  
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tenti di un sei pieno ottenuto con grandi sforzi 

piuttosto che di un otto ottenuto con facilità, ma-

gari copiando.  

Come ho detto, capita anche che un ragazzo 

non abbia per niente la voglia di studiare, e 

allora la situazione diventa critica perché 

anche se i professori cercano di aiutarlo e di 

stimolarlo, la voglia di impegnarsi non cre-

sce. In questi casi penso sia inutile continu-

are il percorso scolastico facendo spendere 

inutilmente soldi ai genitori in libri e tra-

sporto. Penso  sia meglio andare a lavorare. 

Secondo me, i professori per decidere se un a-

lunno deve essere promosso o bocciato devono 

valutare vari fattori, non solo l'esito delle verifi-

che, perché può succedere che se uno prende 

sempre cinque ad esempio in matematica, non 

sia a causa del mancato impegno, ma  perché le 

formule e i procedimenti nonostante lo studio 

non gli entrano in testa. Poi, si deve tener pre-

sente anche la condotta, perché non è giusto che 

una persona che ha sette in tutte le materie ed 

un cinque in condotta venga bocciata. Ognuno ha 

il proprio carattere, c'è quello che disturba meno 

e quello che disturba di più, ma non è una buona 

ragione per bocciarlo.  

A mio parere dovrebbero essere bocciati gli alun-

ni con risultati e voglia zero, ed i professori do-

vrebbero apprezzare l'impegno anche di quelli un 

po' meno in gamba degli altri, senza escludere 

nessuno dall'aiuto scolastico. Molte volte si sen-

tono i professori dire: “chi vuole mi segua” e, se-

condo me, è questa la cosa più sbagliata, perché 

in questo modo il ragazzo si arrende, e il più sfa-

ticato si lascia andare. Se  prima faceva il mini-

mo, a quel punto non fa nemmeno quello.  
 

Ancora sport 
 

(Dario Facchin, 3^ EA)  Ovviamente facendo 

cronaca sportiva, In questo nuovo articolo parle-

rò dello sport a livelli studenteschi, in particolare 

voglio raccontare le gare di atletica a livello pro-

vinciale del giorno 2 maggio, un giorno immerso 

nello sport nelle varie discipline.  Una bellissima 

cosa che si vive in queste giornate è la varietà 

dei giochi e le caratteristiche degli atleti nelle di-

verse gare: quelle di resistenza, di scatto, ecc… 

in cui è possibile divertirsi e addirittura stupirsi 

nel vedere certi gesti atletici.  

La gara si è svolta nel campo di atletica leggera 

dell‟Arcella durante una giornata veramente fan-

tastica dal punto di vista meteorologico: sole e 

temperatura ottimi. Il ritrovo al campo di gara 

era fissato per le 8 e mezza. I ragazzi che parte-

cipavano della nostra scuola erano: Vasili della 

1° C, Stoppato e Tornabruni della 2° G, Giraldo 

della 2°C, Salvato, Toson, Piccolo, Scattolin, Ber-

go e Turetta della 1° F e il sottoscritto. Docente 

accompagnatore non poteva che essere se 

non il nostro prof. Salmaso Norberto! Alle 9 

sono cominciate le gare e di seguito si sono al-

ternate le diverse discipline, dai 100 ai 1000 m., 

dagli ostacoli alla staffetta, fino a mezzogiorno e 

mezzo. Partecipavano un buon numero di stu-

denti di tutta la provincia: ragazzi, ragazze e an-

che i disabili hanno avuto il loro spazio.  

Mentre si svolgevano le gare di corsa, in dispar-

te, ma sempre nello stesso campo gara, si sono  

svolte le gare di salto in lungo, salto in alto e sal-

to triplo, nelle quali tre dei nostri atleti sono 

riusciti ad ottenere un ottimo risultato: 

Stoppato Andrea si è classificato 2° nel sal-

to in alto, Toson Andrea ha ottenuto il 2° 

posto nel salto triplo ed, infine, Salvato 

Gianmario il quale si è classificato 3° nel 

salto in lungo. Gli altri ragazzi non ce l‟hanno 

fatta a salire sul podio ma hanno meritato tanti 

complimenti per lo sforzo, la determinazione e il 

sacrificio che dimostrato in questo giorno, fanta-

stico nell‟ottica dello sport e della salute! 

Due giorni dopo, il 4 maggio, al centro sportivo 

Brentelle, si è svolta la fase provinciale di arram-

picata sportiva, uno sport ugualmente entusia-

smante e ricco di emozioni. Ed abbiamo fatto i 

complimenti ai nostri tre avventurieri Masin 

Gabriele di 1° E, Mazzucato Dario e Piovan 

Mattia di 1° C per il loro impegno e la loro 

determinazione. Alla prossima! Auguro a tutti 

un‟ estate ricca di sport e di avventura! 

 

Gli insegnanti sono bravi 
 

(Andrea Tognon, 3EA) Nella scuola i professori 

hanno un ruolo indispensabile per il corretto fun-

zionamento di quest‟organo statale, fondamentale 

per progredire sempre più! Io penso che un bravo 

insegnante deve, come prima cosa avere passione 

per il suo lavoro e per la materia che insegna, poi 

bisogna che abbia adeguate conoscenze e 

dev‟essere pronto a capire le difficoltà e le esigen-

ze degli studenti. 

Nella mia scuola, l‟I.T.I.S. Marconi, ci sono inse-

gnanti molto preparati e competenti che offrono 

una preparazione ottimale per il futuro degli stu-

denti; ma c‟è anche qualche professore che, es-

sendo gli ultimi anni della propria carriera lavora-

tiva, ha perso in qualche modo l‟amore per l‟arte 

dell‟insegnare. In fin dei conti possiamo dare un 

voto positivo ai professori del Marconi, perché la 

maggior parte di loro sono molto preparati ma an-

che per la loro disponibilità verso gli studenti 

nell‟effettuare il cosiddetto “help” o lo sportello.   



MARCONI PRESS — — Numero  21 . -  15.  febbraio 2011,  pag . 10 

Professori sì,  
professori no...   
 

(Denis Dumea, 4EA) È arrivata la fine di questo 

anno scolastico e si sono tirate fuori le somme … 

chi rimane a studiare in estate, chi se ne va in va-

canza perché il suo dovere lo ha fatto prima e chi 

si rifà un altro anno.  

Però vorrei  parlare un po‟ dei professori.  In ogni 

classe c‟è almeno un professore che ti sta simpati-

co e quello che proprio non lo sopporti, per tanti 

fattori. Per esempio, io avevo un professore l‟anno 

scorso molto bravo che spiegava bene ma era 

molto severo nello studio, infatti voleva che tu 

sapessi  esattamente quello che lui aveva spiega-

to altrimenti, beh, era 3! Voleva farci ragionare 

nelle cose che dovevamo fare, ed ogni verifica che 

facevi era quasi tutta di ragionamento, e lui ci 

metteva il suo zampino con trabocchetti  e altre 

cose. Si arrivava a fine anno che l‟80% dei ragazzi 

aveva sotto la sua materia.  

A fine anno ti presentava con il voto che avevi, 

nulla in più o in meno. E questo lo fa anche qual-

che altro professore che ti dice „‟questo hai fatto, 

questo ti meriti „‟.  Ci sono altri insegnanti che ve-

dono lo studente come una persona e per quello 

che possono lo aiutano, altri invece che non fanno 

una media matematica dei voti ma vanno "un po‟ 

ad occhio", e cioè se tu sei andato bene tutto 

l‟anno e inciampi nell'ultimo compito, il prof cerca 

di non rovinarti la media per un compito. Ci sono 

quei professori che insegnano a modo loro ren-

dendo le lezioni un po‟ più interessanti, magari 

mettendoci dentro un po‟ di battute.  

Una cosa che ho notato è che dal biennio al trien-

nio i professori sono diversi, cioè hanno dei rap-

porti più aperti con i ragazzi visto che al triennio si 

viene considerati con più maturità! Io dico che 

non ci sono professori cattivi o buoni, ma ci sono 

solo quelli che apprezzano quando quello che in-

segnano viene appreso dai ragazzi!  

Anche i prof sono delle persone e per questo van-

no trattati come tali come loro fanno con noi. 

 

Alla fine della quarta  
 
(Varotto Enrico, 4EA) Anche quest‟anno è pas-

sato tra verifiche , interrogazioni  voti alti  e voti 

bassi. Il quarto anno qui al Marconi, dell‟indirizzo 

elettrotecnica è stato “intenso” abbiamo imparato 

molto di nuovo in tutte le materie, con delle diffi-

coltà a volte, legate al cambio dei professori e ai 

periodo in cui la voglia di studiare era poca… 

Alla fine della quarta - che per me è stata più im-

pegnativa della terza ma mi ha dato maggiori sod-

disfazioni - si pensa alla quinta e si intravede la 

“fine” e con questa gli esami. Il mio consiglio per 

tutti quelli che dovranno affrontarla è impegnarsi 

da subito e imparare “le fondamenta” che poi per-

metteranno di essere sicuri negli “argomenti” più 

complessi che comunque si affronteranno più a-

vanti nel lavoro. 

Ho osservato che il rapporto con i professori è de-

cisamente cambiato da quando frequentavo la pri-

ma, è migliorato. Oggi le relazioni sono più tra 

due adulti che tra un ragazzo e un adulto, soprat-

tutto nelle materie di indirizzo ed il clima nella mia 

classe è sereno. Per me è come essere a “casa”. 

Ora tutte le quarte dell'istituto sono impegnate 

nell‟attività di alternanza scuola-lavoro nelle varie 

aziende per formarsi e conoscere il mondo “di fuo-

ri” e sapere quello che ci aspetterà quando finire-

mo la scuola.  

Al momento non ci resta che pensare alle vacanze 

augurando buona fortuna a quelli di quinta che 

affrontano gli esami! 

 

Ricordo del professor  

Guido Petter 
 

(nostro servizio) E‟ davvero strano pensare che 

non ci sia più il professor Guido Petter. Docente 

per decenni alla facoltà di Psicologia (di cui, tra 

l‟altro, è stato uno dei fondatori) e di Scienze della 

formazione dell‟Università di Padova, autore di 

numerose opere su temi di pedagogia e scienze 

umane, nonché di testi narrativi per ragazzi, è 

stato davvero, senza falsa retorica, un grande 

maestro. 

Ha dato lustro alla città e alla sua Università, lui 

che padovano non era, ma che aveva scelto Pado-

va per viverci stabilmente, oltre che per lavorare. 

Noi del “Marconi” siamo stati tra gli ultimi a sen-

tirlo, il 3 maggio scorso, all‟Istituto “Marchesi”, 

quando parlò, insieme ad altri due colleghi univer-

sitari, della Resistenza, in occasione dei 150 anni 

dell‟Unità d‟Italia.  

Ho avuto la fortuna di conoscerlo personalmente, 

durante precedenti incontri con studenti e docenti 

o in occasione della presentazione dei suoi libri. Mi 

avevano sempre colpito la sua grande semplicità e 

l‟efficacia della comunicazione, capace di farsi 

comprendere facilmente da tutti, sia quando si 

occupava di temi complessi, sia quando, quasi per 

diletto, come amava ripetere, scriveva racconti e 

romanzi. Il suo nome è anche legato, per me, a 

indelebili ricordi d‟infanzia: sono stato tra i primi, 

negli anni ‟70, a studiare sul suo sussidiario per la 

scuola elementare dal titolo Il nuovo come quando 
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perché, considerato all’epoca assai innovativo, dal 

momento che presentava le discipline scolastiche 

in un‟ottica del tutto differente rispetto al passato. 

Petter lascia un vuoto enorme nella città e 

nell‟Università. Restano le sue opere e il suo stile, 

di uomo e docente, instancabile e appassionato. 

 

Lezione di storia  
per i 150 anni  

dell’Unità d’Italia 
 

Tra le varie iniziative legate alla ricorrenza dei 150 

anni dell‟Unità d‟Italia si è svolta, martedì 3 mag-

gio, presso l‟Istituto “C. Marchesi” di Padova, 

un‟interessante lezione tenuta da tre relatori 

dell‟Università. 

Due classi del “Marconi” vi hanno partecipato, di-

mostrando attenzione e interesse, nonostante 

l‟argomento non fosse dei più semplici. 

Guido Petter, Giuseppe Vedovato, Valter Panciera: 

questi i nomi dei tre docenti, che hanno affronta-

to, rispettivamente, il tema della Resistenza parti-

giana,  della storia del sindacato in Italia e, da ul-

timo, del ruolo svolto da Padova e dai Padovani 

durante il Risorgimento. 

Molto interessanti, in particolare, i materiali e i 

documenti originali portati per l‟occasione dal pro-

fessor Petter e dal professor Panciera.  

E‟ stata, purtroppo, l‟ultima occasione in cui si è 

potuto ascoltare il professor Petter, deceduto po-

chi giorni dopo la lezione, il 24 maggio. 

Premio Europa e giovani, edizione 2011.  
 

Premiati tre alunni del 

“Marconi” 
 

Un‟altra bella soddisfazione per alunni e docenti 

del “Marconi”, stavolta davvero inaspettata. 

Tre allievi neoimmigrati della classe di 1 A, Ale-

xandru Cerchez, Denis Ungureanu e Diego Fer-

nandez, hanno partecipato al concorso dal titolo 

“Europa e giovani”, edizione 2011, bandito dal 

Cento culturale “Casa A. Zanussi” di Pordenone. Il 

tema era il seguente: “La mia casa è. Prendendo 

spunto dal libro La mia casa è dove sono, di Igia-

ba Scego, intervista alcuni tuoi giovani coetanei 

immigrati sul loro modo di sentirsi cittadini italiani 

ed europei.”I tre ragazzi, sotto la guida della pro-

fessoressa Marina Padovan, hanno svolto un labo-

ratorio in classe ed hanno successivamente for-

mulato delle domande a sei coetanei neoimmigrati 

in Italia.“Ti senti Italiano? Dove e come pensi il 

tuo futuro? Cosa apprezzi degli Italiani e cosa 

no?”: ecco alcune delle tematiche affrontate 

nell‟intervista.Significativa la risposta emersa da 

tutte le risposte date: la mia casa è dove potrò 

costruire il mio futuro, che spero sarà in Ita-

lia.Domenica 22 maggio, a Pordenone, si è svolta 

la premiazione presso il Centro culturale “Casa A. 

Zanussi”. I tre nostri allievi, oltre all‟attestato di 

partecipazione, hanno ricevuto un assegno di 300 

euro. Complimenti a loro e all‟insegnante che li ha 

coordinati! 

SCUOLA ED IMPRESA: IL VALORE DELLA COLLABORAZIONE.    Padova, 3 maggio 2011.  

Si è svolta all‟Itis Marconi di Padova l‟inaugurazione degli impianti di laboratorio per lavorazioni e pro-

gettazioni meccaniche donati dalla Sezione Metalmeccanici di Confindustria Padova. All‟iniziativa era-

no presenti Mirko Patron assessore provinciale alla pubblica istruzione, Maddalena Carraro dirigente 

scolastico dell‟Itis Marconi, Massimo Finco, vice presidente Confindustria Padova e presidente Sezione 

Metalmeccanici, Maria Giuliana Bigardi dirigente Ufficio Scolastico Territoriale di Padova, il prof. Leo-

nardo Vinante, presidente dell‟Associazione Ex Allievi del Marconi. 



PARTE SECONDA (Le puntate 1. 2. 3. sono state pubblicate nei numeri precedenti) 

Fourteen People in a Transit 
 

(To say nothing of Chiara) – an unworthy homage to Jerome Klapka Jerome – 

 

2010 November 04 
 

Ultima Full English Breakfast del viaggio a cui segue una 

visita guidata per Taunton ed una manciata di minuti per 

l‟acquisto di qualche ricordino.  Taunton è di origini sassoni e 

si chiamava in origine Tone Tun dal nome del vicino fiume 

(pare che Tun sia un vocabolo celtico traducibile come 

“lungo” per cui il nome originario sarebbe “lungo il Tone”). 

L‟aspetto della città medievale è adesso piuttosto difficile da 

riconoscere per via di tutta una serie di aggiustamenti urba-

nistici, non ultimi quelli ancora in corso di riqualificazione, 

che certamente l‟hanno cambiato. Osservando l‟altimetria 

attuale si nota immediatamente che il punto più alto 

dell‟abitato è occupato da quella che in origine era la porta 

orientale del castello ossia la Castle Bow e che l’interno del 

castello stesso si sviluppava verso Est e verso l‟attuale St. 

Mary Magdalene Church (a destra). Verso Ovest, ed in a-

derenza a quello che doveva essere l‟antico tracciato delle 

mura difensive, si trova il Castle Hotel, in origine una co-

struzione a due piani degli inizi del XIX secolo a cui nel seco-

lo successivo ne sono stati aggiunti altri realizzando un com-

plesso imponente, ma alquanto fasullo. Speculare a questo 

sul grande prato ancora esistente si trova la locanda  

Winchester Arms anch‟essa costruita agli inizi del XIX se-

colo in stile neogotico. Il prato risultante è il Castle Green 

aggiunto formalmente al castello nel 1215-1216 ed era sede 

in origine delle riunioni dei Sassoni passando poi al ben più 

prosaico ruolo di mercato delle pecore. Il castello vero e pro-

prio era forse in origine la Bishop’s Hall e della costruzione 

vera e propria rimangono solo rovine  forse per cercare di 

cancellare il ricordo della Bloody Assize del 1685 durante la 

quale vi vennero giustiziati circa cinquecento ribelli. 

Come notizie spicciole queste possono interessare ben poco il 

lettore, ma nell‟angolo in basso a destra del Castle Green 

c‟è la ricostruzione moderna di una piccola cosa che trova 

sempre spazio nell‟immaginario di ognuno. Questa è costitui-

ta da un blocco di pietra in cui si trova conficcata una spada. 

Non occorre ricordare a cosa si riferisca, però è chiaro che 

questa sconosciuta cittadina del Somerset è in realtà ben co-

nosciuta da tutti.  

St. Mary Magdalene Church sorge all‟altra estremità della 

strada che passa sotto la Castle Bow. La chiesa risale al XII 

secolo e la sua alta torre frontale è stata completamente ri-

costruita sui disegni originali nel 1862 forse a causa del fatto 

che aveva ospitato, a partire dal 1734, la prima macchina a 

vapore installata a Taunton. Per issare i materiali del cantiere 

era stato utilizzato un asino che poi venne issato sulla torre 

per fargli ammirare quello che aveva così validamente contri-

buito a fabbricare. Non sono gli unici episodi singolari nella lunga esistenza di questa chiesa e credo 

che l‟idea di sistemarvi all‟interno un Coffee Shop per assistere anche materialmente i fedeli li batta 

tutti (caffè e torte sono piuttosto buoni). La chiesa ospita anche un monumento commemorativo dedi-
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cato a Richard Huish, morto nel 1615, che aveva fondato un Hospital in Mawedelyn Lane in Taun-

ton for thirteen poor men  e si era adoperato per l’educazione dei giovani tanto che The Sixth 

form College di Tauton ne porta con orgoglio il nome. Il nostro giro è in realtà cominciato da due 

piccoli edifici vicino alla County Hall, una grande costruzione con una facciata arcuata che sembra 

settecentesca, ma che risale invece al 1935. I due piccoli edifici ora trasformati in ristoranti costitui-

scono l‟accesso al Bath Place ossia ad una piccola strada pedonale fiancheggiata da casette col piano 

terra occupato da botteghe molto caratteristiche ed estremamente tradizionali. In una di esse abbia-

mo potuto vedere preparare l‟autentico Haddock. Il Bath Place sbuca attraverso uno stretto e male-

odorante passaggio nel pieno centro cittadino con le sue strade e le bancarelle del mercato. Rimarca-

bile è l‟antica Tudor / Tudor Tavern la cui facciata è stata ricostruita in legno e mattoni nel 1578. 

Nel 1685 era occupata da un ricco droghiere padre di due dei Maids of Taunton – i “servi” di Taun-

ton – che accoglievano il duca di Monmount nella città. Per tale ragione la Tudor / Tudor Tavern 

diventava la sede del concilio privato dello stesso duca. Il titolo di duca di Monmount veniva concesso 

dal re e rendeva il portatore pari d‟Inghilterra. Uno dei primi a fregiarsene era James Crofts – figlio 

illegittimo di Carlo II Stuart – diventato duca di Monmouth nel 1663 e che nel 1665 fomentava una 

rivolta per sostituire sul trono lo zio Giacomo II. Catturato veniva processato e condannato a morte 

ed i suoi seguaci venivano sterminati nell‟ordalia di sangue della Bloody Assize. Terminata la visita 

guidata, e con i rituali tentativi di estrarre la spada dalla roccia, ci diamo appuntamento in albergo. Io 

tento invano di trovare un negozio di utensili per poter acquistare una Trowel – una cazzuola inglese 

molto amata dagli archeologi – nuova per mia moglie. Verso l‟albergo intravedo una gran pietra anti-

ca circolare con una guida pure circolare in cui si muoveva quella che parrebbe una piccola macina 

verticale da olive. La fornitura suggerirebbe che il tutto fosse all‟epoca mosso da un asino. Un breve 

iscrizione ricorda che si tratta di un dono della Taunton Cider Company e di una Cider Press per 

schiacciare le mele ed iniziare il processo di lavorazione del sidro. Sconsiglio il Thatcher’s cider che 

è troppo dolce per i nostri gusti. 

La partenza è regolare, ma un incidente in autostrada all‟altezza di Bristol ed all‟ingresso della devia-
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zione per Londra ci porta fuoristrada. L‟autista, 

dopo essersi consultato con la direzione, decida di 

uscire dall‟autostrada e di attraversare il centro 

cittadino per cui possiamo velocemente ammirare 

i risultati dei progetti di riqualificazione urbani. La 

filosofia è simile a quella che abbiamo intravisto a 

Taunton dove ampie zone sono state ricostruite in 

forme moderne con belle architetture fuori scala 

rispetto a quelle tradizionali ed il moltiplicarsi dei 

centri commerciali. Io non credo che si possa solo 

vendere, o rivendere, ed anzi ritengo che si debba 

soprattutto produrre e vendere agli altri 

(guadagnandoci). A Bristol i magazzini portuali 

ottocenteschi sono stati demoliti e sostituiti da 

prestigiosi palazzi con facciate a taglio termico 

integrale costruiti anche sopra le strade. Non ci 

sono rotatorie – evidentemente non le ritengono 

necessarie – e tutto funziona benissimo con i se-

mafori. Tuttavia molte delle costruzioni recano 

grandi cartelli con la scritta to let sottolineando 

come il mercato immobiliare inglese sia in grave 

crisi. Passando per il vecchio porto riusciamo ad 

intravedere alla fonda la SS Great Britain, una 

nave varata nella stessa Bristol nel 1843 e recu-

perata fortunosamente nel 1970 su una spiaggia 

nelle isole Falkland. Mi sono talvolta chiesto se la 

guerra “delle Falkland” non sia stata condotta pro-

prio per recuperare questo famoso relitto che, per 

quel che abbiamo potuto intravedere, è stato per-

fettamente restaurato ed offerto al pubblico. 

Proseguendo noto un cartello lungo l‟autostrada 

indicante l‟uscita per Cheddar che ha dato il no-

me al famoso (nel Regno Unito) formaggio. Il 

Cheddar  veniva un tempo fatto stagionare nelle 

numerose grotte naturali che si aprono nelle forre 

in cui sorge il villaggio omonimo ed i casari dove-

vano lottare strenuamente contro le orde di topi 

che vi prosperavano. Non sono in grado di dire se 

il gusto leggermente piccante che lo contraddi-

stingue sia legato o meno alla presenza dei rodi-

tori, tuttavia questo formaggio è un prodotto tipi-

co e le sue origini sono antiche tanto che re Enrico 

II nel 1170 ne aveva fatto acquistare ben 10420 

libbre (cioè 4726,512 kg) per la corte.  

Per il resto il viaggio in autostrada è senza storia 

con il traffico che si infittisce sempre di più men-

tre ci avviciniamo a Londra. Arriviamo, complici 

alcuni intoppi e vari rallentamenti, all‟aeroporto di 

Stansted con il margine di circa un quarto d‟ora 

grazie all‟abilità dell‟autista. Ripetiamo la solita 

lunga trafila di controlli, questa volta con il perso-

nale inglese,  e poi una lunghissima attesa per 

potersi imbarcare su un volo della Ryanair molto 

in ritardo. Dalle lunghe finestre della sala di attesa 

abbiamo la conferma che tra trasporto aereo ed 

autobus di linea non ci sono molte differenze e 

dopo essere arrivato al capolinea il mezzo ripren-

de quasi subito il viaggio di ritorno. L‟arrivo a Tre-

viso è un “pochino” brusco ed il contraccolpo con-

tro la pista deve aver messo a dura prova le strut-

ture dell‟aereo. Per la prima volta in tutta la mia 

esperienza di viaggio non sento applaudire il pilo-

ta. 

L‟arrivo a Padova, ed a casa, è dopo circa un‟ora e 

la ricerca di un distributore con un erogatore au-

tomatico. Rimuginando sulle veloci giornate tra-

scorse posso dire tranne che in un caso tutti i miei 

viaggi nel Regno Unito sono stati soprattutto viag-

gi di studio e di lavoro. L‟ultima volta avevo lavo-

rato addirittura nel British Museum studiando ed 

esaminando, in vista della pubblicazione del cata-

logo delle collezioni, i fondi di ceramiche medievali 

e rinascimentali italiane conservati nei magazzini 

e studiando quelli di ceramiche islamiche e di ter-

raglie all‟inglese in vista della catalogazione dei 

fondi analoghi dei Musei Civici di Padova. Non cre-

do esista un altro luogo della terra dove si mangi 

peggio della mensa del maggiore dei musei bri-

tannici, ma non si può mai dire. La vita a Londra è 

ben diversa che nei piccoli centri e quanto ho vi-

sto a Taunton e nel Somerset ricorda molto  O-

xford quando mi aspettavo di veder spuntare da 

qualche angolo l‟ispettore Barnaby intento in qual-

che indagine.  
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? 

Chi  

era  

?   

 

di Franco Bellesso 
 

Nacque a Rudkobing  sull‟isola danese di Lange-

land il 14 agosto del 1777. Suo padre, farmacista, 

per dare a lui e a suo fratello Anders una istruzio-

ne adeguata, li affidò alle cure di un geometra per 

la matematica, del borgomastro dell‟isola per 

l‟insegnamento del francese ,e al parrucchiere na-

tivo della Germania che insegnò loro il tedesco. Il  

padre stesso li segui in chimica. Fu cosi che il no-

stro giovanotto nel 1793 (aveva 16 anni) si iscris-

se all‟università di Copenaghen dedicandosi agli 

studi di medicina ,fisica e filosofia.  

Nel 1797 ottenne il dottorato in filosofia e un pre-

mio per un saggio di medicina. 

Venuto a conoscenza dei problemi scientifici che 

stavano sorgendo in seguito alla scoperta della 

pila di Alessandro Volta, si appassionò a questi 

problemi. Fece delle pubblicazioni di carattere 

sperimentale sull‟uso degli apparecchi voltaici, 

ottenendo la cattedra di fisica presso la università 

di Copenaghen. 

Nel 1809 pubblicò il volume dal titolo VIDEN-

SKABEN OM NATURENS ALMINDELIGE LOVE 

(La scienza delle leggi generali della natura) nel 

quale venivano esposti in maniera organica 

l‟origine unitaria di tutti i fenomeni. Il volume eb-

be un grande successo sia nell‟ambiente scientifi-

co sia nell‟ambiente filosofico. 

Fu però nel 1813 che il Nostro entrò a pieno titolo 

tra i grandi della fisica, con una pubblicazione: 

RECHERCHES SUR L’IDENTITE’ DES FORCES 

CHIMIQUES ET ELECTRIQUES nella quale lo 

scienziato sviluppò il tema della “grande somi-

glianza tra le attrazioni e le repulsioni elettriche e 

magnetiche e la similarità delle loro leggi”.   

In questa pubblicazione scriveva tra l‟altro “si per-

cepisce che le forze magnetiche hanno la stessa 

generalità di cui godono le forze elettriche. Si do-

vrebbero  fare dei tentativi per vedere se 

l’elettricità nello stadio più latente è in grado di 

esercitare una qualche azione sul magnete.” 

A seguito di questa intuizione arrivò la scoperta, 

di cui si ebbe notizia con la pubblicazione del 

1820: un conduttore percorso da corrente elettri-

ca fa deviare un ago magnetico posto nelle sue 

vicinanze. Erano state poste le premesse della 

moderna ELETTRODINAMICA che porterà, tra 

l‟altro, alla costruzione delle macchine elettriche 

rotanti. 

La vita dello scienziato continuò tranquilla tra 

l‟insegnamento ,la ricerca e lo scambio epistolare 

con il grande Faraday con il quale restò in contat-

to per quasi trent‟ anni. 

Nel 1850 fu festeggiata solennemente la lunga 

permanenza del professore alla università di Co-

penaghen. Erano presenti dignitari di corte e mi-

nistri del re. 

Si spense a Copenaghen il 9 marzo del 1851. 

 

    

                                                                
 

Bibliografia : 

A.Porro, corso di tdp vol I, edizioni Calderini. 
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Racconto di  Amilcare Monchero,   
ex allievo, una vita da pilota di aerei.  

Vive lontano da Padova.  
 

.. Chissà cosa  
dirà mamma ? 
 

L’inverno del 1956 fu uno dei più freddi della nostra sto-

ria. Violente bufere di neve si erano abbattute soprattut-
to sulla Puglia e numerosi paesi erano rimasti isolati.  

Con gli aerei C119  della 46^ Aerobrigata, chiamati co-
munemente “vagoni volanti” centinaia di tonnellate di 

cibo e di medicinali vennero trasferi­te da Roma a Brindi-
si, e da qui smistate intorno per soccorrere le popolazioni 

delle zone più colpite.  Gli aiuti venivano lanciati col para-

cadute dagli stessi velivoli.  
      Di ritorno a Roma-Ciampino da una di queste missio-

ni,  ebbi un’esperienza traumatizzante. 
      Ero   un    giovane    Sottotenente    e    fungevo   

da   secondo   pilota,   mentre  il  Comandante era un 

tenente an­ziano che aveva alle spalle anni di guerra e 
molte ore di volo su aeroplani da bombardamento,  ma  

poca dimestichezza con gli aerei moderni e con i nuovi 
sistemi di volo strumentale, il cosiddetto “volo cieco”.     

Sia in teoria che nella pratica, ero molto più addestrato di 

lui a quel genere di volo perché avevo appena terminato 
un corso di specializzazione in Canada. 

      Ma volare accanto a quell’uo­mo, per il solo fatto che 
aveva combattuto in guerra, mi riempi­va di orgoglio e 

mi dava una fiducia illimitata sul suo operato. 
      Feci male a fidarmi però, e scoprii a mie spese che 

avrei dovuto credere di più agli insegnamenti che mi era-

no stati impartiti da­gli istruttori di volo strumentale, quel 
volo in cui non ci si può servire di riferimenti visivi con 

l’esterno perché si è completamente immersi nelle nubi. 
      Gli strumenti più importanti per una corretta condot­

ta di questo tipo di volo sono: L ”orizzonte artificiale”, 

uno strumento basato sul principio del giroscopio, che 
indica al pilota se le ali sono inclinate oppure orizzontali e 

se il muso dell’aereo è puntato verso l’alto o verso il bas-
so; 1”altimetro”, che indica la quota di volo; 

1”anemometro” o indicatore di velocità.  Per la navigazio­
ne invece, cioè per mantenere una rotta che porti a de-

stinazione, gli strumenti più importanti sono: la 

“bussola”, che indica qual’è la direzione che il velivolo sta 
seguendo; la “radio bussola” che indica la direzione nella 

quale si trova una data stazione radio, chiamata 
“radiofaro”, eternamente in trasmissione e dislo-cata a 

terra a tale preciso scopo. 

      Appena dopo il decollo da Brindisi eravamo entrati in 
una massa compatta di nubi che arrivava a circa quattro-

mila metri d’al-tezza.  Prive di turbolenza, ma con intense 
precipitazioni nevose, erano le classiche nuvole chiamate 

“nembostrati”. 

A meno che non nascondano in seno qualche temporale, 

non presentano particolari pericoli per il volo, salvo che 

per le spesse croste di ghiaccio che si depositano sulle 
superfici esterne dell’aeroplano, ma che possono essere 

sciolte facilmente da un efficace impianto antighiaccio. 
      Sull’aeroporto di Latina iniziammo la discesa verso 

Ciampino.  La nostra radiobussola era sintonizzata sulla 

frequenza del radiofaro di Latina e aspettavamo che la 
lancetta dello strumen­to cominciasse a fluttuare per se-

gnalare che eravamo sulla verticale della stazione radio.  
Ma il primo errore l’avevamo già commesso. Infatti il C 

119, aereo moderno per quei tempi, aveva in­stallate a 
bordo due apparecchiature per radio bussola, uguali iden

­tiche, la numero 1 e la numero 2, che di  regola  anda-

vano ambedue accese per confermare l’una all’altra che 
l’indicazione era esatta. La radio bussola numero 2, per 

nostra trascuratezza, era stata lasciata  spenta. La nume-
ro 1 invece, a causa del ghiaccio sull’antenna ricevente, 

non dava più nessuna indicazione, o meglio, la sua lan-

cetta si era bloccata nella posizione che confermava di 
essere perfettamente in rotta. Ma noi non lo sapevamo 

ed eravamo tran­quilli. Altri ausili che ci potessero confer-
mare la nostra posi­zione reale non ne esistevano.  

      Dentro le dense nubi il paesaggio sottostante era 
invisibile. Stava pilotando il Comandante. Io controllavo 

gli strumenti dei motori e inviavo i necessari messaggi 

radio al Controllo del Traffico aereo della zona di Roma.  
Il parabrezza era coperto da un leggero strato di ghiaccio 

e neve. I finestrini laterali la­sciavano intravvedere il 
“nulla”: Un uniforme grigiore compatto. 

      C’erano però anche dei finestrini più piccoli, sulle 

fiancate della fusoliera, all’altezza dei piedi dei piloti.  
Servivano per vedere sotto al velivolo e fu da lì, mentre 

guardavo distrattamen­te, che vidi arrivare le prime im-
magini agghiaccianti. Scorsi il pendio di una montagna, 

che saliva verso il muso dell’aeroplano, con alcune chio-

me di alberi che spuntavano dalla neve. Non erano più 
lontane di cento metri da noi. Il nostro altimetro segnava 

circa milleottocento metri d’altezza sul livello del mare. A 
quella quota non poteva esserci l’agro pontino, quindi si 

trattava sicuramente delle montagne più all’interno. A 
nostra insaputa il vento ci aveva certamente spostati di 

parecchie miglia. 

      Fui ghermito dalla paura.  Feci cenno al Comandante 
di guardare di sotto. Gli bastarono pochi decimi di secon-

do per valutare la situazione. Agimmo contemporanea-
mente:  Io  aumentai  i giri  delle  eliche al massimo con-

tinuativo e lui portò al massimo le manette del gas.  Qua-

si settemila cavalli di potenza si scatenarono per trascina-
re l’aereo in una salita spasmodica.  Bastava qualche se-

condo ancora e avremmo cozzato contro la montagna.  Il 
velivolo saliva come una furia. 

      Avanti a noi non si vedeva niente, ma sotto, il pendio 
continuava a salire sempre più ripido come se ci inseguis-

se nell’impossibile scalata. L’appuntamento con la morte 

era soltanto rimandato di qualche secondo. 
      E’ proprio vero, come spesso viene raccontato, in 

quei momenti, se non si è presi dal panico, ci si sente 
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sprofondare in una tranquillità da “pace eterna”; il tempo 

si allunga  smisuratamente,  i rumori giungono ovattati, si 
attende serenamente l’istante su-premo mentre passano 

davanti agli occhi gli attimi più belli della nostra vita ed i 
visi  dei  propri  cari.    

Io  vidi  distintamente  mia  madre.   Poveretta,  aveva   

penato tanto perché io non facessi quel mestiere, ed ora, 
chissà cosa avrebbe detto . .   

      ­Tirai un sospiro di sollievo quando vidi terminare il 
pendio. 

      Ma l’agonia riprese dopo pochi secondi. Un altro pen­
dio aveva sostituito il precedente, e continuava a salire 

con noi. 

      Intanto avevamo virato in direzione del mare illuden-
doci di sfuggire alla trappola mortale.  Non avevo idea di 

dove fossimo finiti.  Il secondo pendio innevato terminò e 
scomparve, ma mi accorsi che il pericolo era tutt’altro che 

passato.  Poco dopo , a poche decine di metri dal ventre 

della fusoliera ne comparve un terzo, ma poteva anche 
es­sere il primo, deciso a non mollarci. 

      Pensai: - E’ finita ! -  

      Anche se ormai rassegnato a finire schiantato contro 
la montagna, la mia paura si era trasformata in terrore.  

Anche il terzo pendio si dileguò sotto di noi e fu ingoiato 
dalle nubi.  Eravamo ormai quasi a tremila metri e, da 

quelle parti, avremmo dovuto essere fuori pericolo, ma 

non ci credevamo più.  Non smettemmo di sali­re fino a 
quando non sbucammo fuori dalle nuvole, a quota quat-

tromila metri, sotto un cielo azzurro e un sole splendente 
che si facevano beffe di noi.  Il pericolo era finalmente 

passato, ma noi avevamo due facce che sembrava aves-
simo appena incontrato  uno spettro, e probabilmente 

l’avevamo visto davvero. 

      Poi pensammo anche che, durante quella pazza ar-
rampicata, avevamo attraversato rotte e quote occupate 

da aerei di linea con passeggeri a bordo (allora non esi-
steva ancora un radar che ci potesse controllare e dirige-

re) ed è opinione diffusa che la collisione in volo di due 

grossi aerei è una cosa niente affatto igienica. 
 


